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clie scacciata, come si suol dire, dalla porta rientrano pa- 
la finestra, così ad ogni tanto veniva a galla e ripicchiava 
con maggioro insistenza, perchè essa pure era una questioni? 
d'origine. E le questioni d'origine hanno il fatale privilegio 
di tormentare la mente umana bramosa di conoscere il per- 
dio delle cose, che ò la veni sapienza, e deliberata di ste- 
nebrarlo ad ogni costo coll'aiuto d'una scienza varia, d'una 
critica audace, d'induzioni arrischiato e perfino di poetiche 
divinazioni. Perocché il dubbio, quantunque padre venerando 
dell'esame e della certezza, è troppo amaro o sconfortante, 
e la nostra ragione sente il bisogno dell'affermazione, e vo- 
lentieri dopo lungo vagare pei campi prima dell'errore, poi 
del possibile, accasciata e sfinita s'adagia in una credenza 
pur cho sia; la quale però sarà sempre in armonia collo 
stato dello cognizioni umane. Cui progresso delle scienze 
fisiche pertanto la questione acquistò un'importanza sempre 
maggiore. Kisiulogi, infilici, tintin^i-ti, chimici, filosofi e 
teologi, quantunque con diversi intenti, so ne occuparono, 
venendo, com'era da aspettarsi, ad opposti risultamene, E la 
cosa è chiara. Nessun altro problema ò più complicato di que- 
sto, nessun altro ha un'incognita più disperante, nessun altro 
ha più di questo bisogno di sottilissimi accorgimenti per il 
solo tentativo della sua soluzione. Scopo ultimo delle indagini 
e degli sforzi de' fisiologi è cogliere in flagranti la vita che 
si svolge dalle combinazioni molecolari e si manifesta indi- 
vidualizzata in un essere che prima non era. Giammai come 
ora fu più ardente la brama di sollevare il velo che ricopro 
le origini prime della vita; giammai come ora fu più ac- 
canita la tenzono degli opposti partiti: la si direbbe una 
disfida a morto. 

Alla questione delle generazioni spontanee, che dagli 

torto o a ragione, ben altre questioni, oltre a quella del- 
l'essenza , dell'origino o della manifestazione della vita. Por 
certuni s'annettono ad essa i più alti postulati della filo- 
sofia zoologica, e le cause di molti e molti morbi che, 



serbando V incognito, arredino vuoi periodiche, vuoi continue 
stragi nc'regni oi'ganici; finalmente da nitri fu tratta, suo 
malgrado, ad invadi l i! il canini) delle cause finali e quello 
ben più spinoso o sconfinato della teologia. E tutto qqesto 
impermalisce ed irrita ima casta ancora potente e, nenia 
motivo, incuto paura allo coscienze pusille, o per lo meno 
lo precipita in un dubbio increscioso. Non ù adunque da 
sorprendersi se la quistiono vista al fioco lume d'esperimenti 
difficili o d'edito varin ed incerto, ed attraverso le consa. 
pevoli ud inconsapevoli paure, o poggio sotto l'incubo d'idee 
nreconcotto , sempre più ■ rabbui. Kgli A cerio di grave 
danno nelle dispnla/.ioni umane il vedere lo verità dall'og- 
gi moine in forse domani, reiette, nelle utopie o negli 
errori dupu domani , unicamente per cu. ebo, nella tua feb- 
brile impazienza di concludere, l'uomo posterga i più retti 
principi) dolio logica applicata alla filosofia naturale, eccede 
alle proprie allucinazioni come a verità col massimo rigore 



dell' e 



l' Istituto di Francia (clic da 



ripos 



quillo noli' omogouesi , come in un dogma) a: 
una sentenza clic definisca la lite. Ma il dotto consesso , 
quantunque in apparenza non abbia ancora emesso il defi 
nitivo responso , fece però trasparire ancho troppo da qua! 
parto pendano le suo convinzioni. Quella parola tpontarua 
gli urta i nervi, come lì urtava all'Austria che, col mezzo 
del segretario dell' Istituto Lombardo, violava al prof. Man- 
(«gazza, allora studente , di porre quella parola nel tìtolo 
d'una Memoria da lui letta intorno allo generazioni spon 
lance. Napoleone I l' aveva io uggia , perchè raccontasi 
che nn giorno Vun Mamni , naturalista olandese, entrò in 
codesto argomento col celebre Cnvier; mi «ueati alle insistenti 
e e.ipziose domande dava sempre clusorie risposte, finché messo 
alle strette colla domanda se infatti credeva o no alle ge- 
li spontanee, il Ouvier sommessamente rispose : I/im- 
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paratore non lo vuole. E così pare In intenda anche l' Isti- 
tuto , che piuttosto fa buon viso alla panspermia e ne 
premia il ano piti ti-l.-lu-o mlii-nin fautore, il Pasteur. ~ìth ciù 
basta : il conte di Careil qualifica, l' eterogenesi per una mo- 
struositil filosofi a , ed ili'. Fdtce dui pulpito di Nostra Signora 
proclama sola ortodossa In (Sottrimi del l'astour. Ma so an- 
dassimo di questo passo , ove s' andrebbe a finire ? Non sia- 
mo qui tutti por la ricerca spassionata del vero ? E la intol- 
leranza non è desso, la sua più mortale nemica ? Sitino ei 
sarebbe certo immaginato che si dovesse combattere ancora 
per la liberti del pensiero. O elio non fu gi.\ conquistata 
a carissimo prezzo? Campioni di ipiesta liberti elio tutte le 
altre comprende, è dovere d'ognuno, cbè la libcrth in ul- 
timo profitta a lutti, star sempre sulla breccia della sacra 
cittadella e combattere per il suo trionfo. La sola tolleranza, 
che permetto In manifest aziono delle varie ed anche opposto 
opinioni, può favorire gli attriti efficaci e le disella «ioni ne- 
cessario a porre in seggio la verità. Malo si provvede reLbo 
ho con arbitrj inconsulti si soffocasse in sul nascere un'opi- 
nione solo perchè contraria a quella accettata dai più. Di 
che mai si teme? Il vero solo è e stari: a qualunque ordino 
appartenga, nessuna verità e mai inutile, e meno poi dan- 
nosa; verri il momento in cui anch'ossa o troverà la sua 
nicchia, o concatenata alle altro sarà adoperata in prò della 
umanità , la quale non può sperare saluto che dal vero. 

Ora giudichi ognuno se questa innocente questione del- 
l'eterogenesi possa suscitare tanti odii e tanti fanatismi , e 

scuoterò l'ordine sociale c capovolgere l'editìzio scientifi- 
co (1). Prima peri dì proseguire sento l'olddigo di dichiarare 



:tie por vii-oro lina 
si piegano, ei scontorcono, si modi liei no o 
rarità elio non possono più oltre combattei 
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ch'io non venali qui i-uii l'uni nuovi, citi inloc nuovo. Rac- 
colsi o, meglio elio potei, coordinai gli imi c le altre; non 
m'appartengono clic i cmimieiilt e ]<: ilwlii/.i'nii. ila bc in ciò 
pure sembrassi plagiario o troppo ligio allo nuovo teorie 
risiulogiclie, l'unii osservavi! ehi» rjniimln no'iiìna h matura, essa 
fii fa strada da so , e tutte le menti non pregiudicato l'ac- 
colgono, ospite sospirata , e vi limitimi inspirando le crcilanxe 
cui informando le dottrino (1). In altri tempi avrei titubato 



e colla forza brillale. Quello die ancone della credenza negli an- 
tipodi, nel moto della terra, e nelle grandi epoche geologici)* adom- 
brato na'giorni della creazione, avverrà anche dr-lla credenza nelle 
generazioni spontanee ; cioè non saranno anatomizzate più come 
efesie; che, mossa alle strette, la religione s'accomoda colla scieiizn. 

(I) Hi eia lecito riportare un lungo brano dell'articolo dettato 
sulla Geografia .f7»i'.-n della sisin.ru Souiervillc ed inserito nel N." Iti, 
Anno 1." della Binila Et^ama olio si stampava a Padova, e prò- 
prio alla data del 15 Agosto 1857. 



Quella lana della forza vitale in opposizione alle forzo fi Hico-eh Imi- 
olio , degno parto di medici spiritualisti e mistici elio chiudevano e 
chiudono volontariamente gli occhi alla luce, sta gii. per I granirò 
e eedere il luogo olle vere forze, ossia alla sera forza insila neces- 
sariamente nella materia. Perocché non v'ha corpo in natnra cho 
da questa forza non si mostri siillccitutri : ne' minerali stessi più 
compatti o coerenti sì verificano contìnui mutamenti di struttura e 
di composizione, n continui scambi di materia sottile coi corpi as- 
solutamente o relativamente ad essi esterni, paragonabili in tutto a 
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un volete , gli enti costituiscono una si 
peggia per usui dure , od ogni mi 
j:iorfn : i inizio di nuove vite ; cose 



acustici , luminosi, termici, elettrici d magnetici in ebe si risol- 
vono se 1100 io fcinimnii dinamiti ? Almeno si converrà che il nostro 
intelletto non ìi pili concepirò elio sotto una tal forma. Il moto 
udunn.no delle particelle minime dei corpi e il fatto primo e nece»- 
surio per la man i fe s lationc di tulle le altre furine de' fenomeni.... 
Tolte lo leggi da cui vediamo retlo il creato si compendiano in 
questa solo del moto, legge etema elio assume diversi aspetti se- 
condo la diversa natura o disposizione delle molecole dei corpi e 

jio x; e beati noi cho alle tante idi una volta ne abbiamo sostituita 
una sola: o presto o tardi cut ben iriuoiniform the il nostro limitato 
intelletto, per quanto s' arrabliattassc , desse di cono in un' incognita. 
.Ma vedendo che 

Man orbine tra loro : t -fletto i forma 
Che Vumvtw a Dio fa wmigltanti , 
(Dantl, Par., Cnut. I) 
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le tanto volte e si tiero nemico del buon senso. Ma ora ohe 
la liberti ilei pernierò , qui da noi , è eonsacrata dall'opi- 
nione , dall' uso e dalle leggi , getto da Landa ogni timore, 
come quid lo che sarebbe assolutamente fuor di ragiono, tinto 
più perchè credo elio quello elio penso io , su por giù, e forse 
sonza saperlo , lo pensi ogni nomo di mezzani studi , e non ac- 
cecato da nessuna fatta di superstizioni , essendo in quel- 
V aria elio respira oramai dappertutto la intelligenza. 

Tutti i diversi modi di riproduzione dogli esseri pos- 
sono ridursi a due principali, quello dell' omogenun e quello 
dell 'clerogen cai. 11 primo comprende tutto le maniero per le 
quali un essere trae l'origino da altro ossero simile a lui; ed 

bottoni. Il secondo , o IVlcro^'iiesi , comprende tutte quello 
altro maniere per cui un essere ordinilo, animalo o vegetale, 
tino origine da materie organiche ma prive di vita. Dal 
non vedersi in quest'ultimo caso un genitore simile ni gene. 

rogenesi si disse nnclic , e con ben poca proprietà di voca- 
li storia de/eterogenesi , o per meglio dire dell' idea 
dell'eterogenesi . si pu<'> dividere in dm- tiri-iodi. Il primo d;ii 
tempi più remoti liti" alla .-i:i>jinr(a di'l microscopio , cioi fino 
al principio del .-eenhi XV IT: il seemnìd da questa scoperta lino 
a noi. Sol primo domina assoluta la credenza nell'eteroge- 
nesi; nel secondo sorge e si fortifica il dubbio sulla sua verità, 
e la lotta fra quelli die l'ammettono e quelli che la negano 




ai fa più viva di mano in ninno die il microscopio si perfe- 
ziona e le ossL'i'vazioni si un duplicano. 

Gli antichi indovinarono molto, provarono poco. Quando 
!' esperienza diletta, signoreggia la fantasia. Clic prima della 
scoperta del microscopio fi credesse nnìversalmonto alla ge- 
nerazione spontanea di tutti gli esseri di cui non si vedevano 
nò i genitori , ne i sessi , ut lo uova , nessuna maraviglia : il 
male si e clie dagli umidii i-rerltivasi chr- multi insetti, rettili 
e perfino mammiferi nasei'ssurn spontaneamente (t). Lo stesso 
8. Agostino ed altri Padri della Chiesa non trovavano nè di 
offesa alla Divinità nè ripugnante alla ragiono una siffatta 
credenza. Harvey, lo scopritore, o meglio primo dimostratore 
della circolazione del sangue, proclamò bensì la sentenza omxe 
vivum ex avo , ma non aveva nell' omogeneai una fedo si in- 
concussa ed esclusiva da non lasciarsi sfuggire unii confu- 
sione che per gli etorogouisti vale tant' oro (2). Il nostro 
grande naturalista e. milieu liedi fu il primo elle sul finire del 

(t) Clii d eliderà aaa conoscere tutti i vaneggiamenti che ima 

imperfetta osse rvn /.ione ed ■:li;ì<.iniiihìmIi> vìzìiihi suggerirono agli 

antichi, può cousiiliare e tutti i Dmnuariì di Medicina e di Storia 
Naturale, e le Kni:i.:li>j"'<!ii: <-. I,: l'i Ciliegie un po' esteso, e finalmente 
l'opera del Poncliet: HvlSnujinit uà Traili de la yénération spmlauft , 
Anice >ur de notatili» expirienca. Parli, 180D. Anche dove gli 
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secolo XVII con OBscrvnziuni ai/curale <n\ esperimenti, |irr i 
suoi tempi lode voli sai mi, intorno a si controverso argomento 
provo, fra ]c nitro cose, elio i vermi ehe nascono dalia carne in 
putrefazione traini i (iii^i])iMlai ^aceliioni ehe lo mosche vi 
depongono ; ma in quanto alia (rirm-iTi/.inin' ilei vermi intesti- 
nali dubitò , anzi inclinò a crederli effetto di generazioni) 
f]jn!:taiiL'a f ! ). 1 ti>]in libili. Vali i-ni.rii, Siviiuiioerilani, Iióanmur 
combatterono l'eterogenesi ; Kccdhain e Buffon la difesero; 
Spallanzani invece, 1' oppugnò vi^or.i- amoute. Egli abbrac- 
ciò l'antica ipotesi del disseminamelo dei germi nell'aria, 
raccolta poi e modificala dal Pasteur (2). Dopo Spallanzani, 
l' eterogenesi pel maggior numero dei naturalisti pareva 
un' ipotesi destituta d" ogni fondamento scientifico ; nel nostro 
secolo invece,iu grazia del microscopio perfezionato, essa rialzò 
il capo; ma Lamarck, Cabanis, Trcviranus, Brcmser, Itudul- 
phi , Humboldt , Tiedoinann , Oken , Carus , Burdueh , 
Poitclict, fiorini , MantcgaBza , Castoldi e tanti altri ad essa 
favorevoli, si videro a fronte avversari da non di sprezzarsi , 
Ehrenberg, Scholtze, Hcliwann, Longot, Milnc-Edwartls , 
Dumas, Bernard , Vircbow , Floiircns , Pasteur o più ancora. 
Fra gli unì o gli altri stavano tutti quelli clic oscillavano 
nel dubbio, ben ragionevole in faccia ad esporìmenti somi- 
glianti ai responsi degli antichi oracoli. Dei tanti però olio 
credono estremamente probabile l'eterogenesi, e tutt'altro die 



contrarla al veri principi! della filosofia naturale, nominerò 
il llufalini , onore e vanto del nostro paese (1). Per coloro 
poi che accettano più volentieri un' opinione quando c di- 
visa da uomini che nella scienza fanno autorità, potrei ci- 
tare i tre più grandi naturalisti del nostro seoolo, Lnmarck , 
Geoffroy Saint-Hilairo e il vivente Owen, tutti o tre par- 
tigiani delle generazioni spontanee. Ne posso tacere che per 
un'apostasia, come quella de! chimico od os-ministro Dumas, 
si contano in gran numero lo conversioni ; o so il coraggio 
della propria opinione , specialmente in Francia , fosso doto 
più comune , la adesioni pioverebbero. Ma v' ha laggiù una 
scienza ufficiale , dispcnsìera di onori o di lucri, legata in 
istrotto connubio con quel passato che aomhra e s'impenna 
alla vista dei progressi della ragiono umana. E questa scien- 
za , non sempre con l'egual diritto, dà. il tono disgraziata- 
mente alla maggior parte dei cultori delle discipline scien- 
tifiche. 

Fino al 1858, le esperienze oho dall'Istituto di Fran- 
cia si tenevano por io più concludenti, orano quello di Schultze 
e Schwann, intraprese lino dal 1837, ed esse, in apparenza, 
deponevano contro l'eterogenesi (2). Quando a turbare quo- 
ti) - Concludendo dunque diremo, che l'eterogenesi , quanto agli 
iufusori e agli entozoi, so non & dimostrala con tutta l'evidenza 
possibile , è pori sostenuta da tanta serio di convincenti probabilità 
elio insieme considerato non possono non formarne una prova di 
quasi assoluta certezza; che e quanto io mi ristringo ad affermarli 

rote dei fatti - BuTÀIJJM, /jti'IunW di Paiofeo.'a analitica, voi. I, 
pag. 53, Firenze, F. Lo Mounier 1863. 

Anche l' illustro prof. Firia , in cui ora l' Italia piange uno dei 
più grandi chimici odierni , dopo aver fatta alcuno sporionze , rato- 

chiudeva 'le suo dimostrazioni con queste parola: « Ciò i contrario 
all' ipotesi della generazione spontanea ; ma cento e mille provo con- 
trario potrebbero esaere annullate da una sola prova in favore ; e 
u priori non possiamo dirla impossìbile ■. 

(2) Chi fosse vago di conoscere tutte lo esperienze tendenti a 
Piovere o a distruggere direttamente od indirettamente la teoria 



sta calma , Bill finire del 1858 , venne il Poucliet, professore 
di Storia Naturalo al Museo di Rouen , lo stesso cui nel 
1845 fu dall'Istituto conferito il gran premio di Fisiologia 
per la Bua Teoria positiva dtlV ovulazioni spontanea, opera 
che racchiudeva in germe la teoria dell' eterogenesi : ma al- 
lora non si pose monte a ciò , forse perchè s'era nel 45. 
Nel 1856 adunque il Pouchot pubblico una serie ragguar- 
devole di esperienze eseguito con tatti gì' immaginabili ac- 
corgimenti, e diretto a provare non solo la possibilità ma 
hi realtà della eterogenesi. Le conclusioni del suo lavoro son 
questo : che data una materia organica in decomposizione , 
data una quantità d'acqua e d'aria sufficienti, date certe 
condizioni di temperatura, di luce, eselusa la possibilità del- 
l' intervento d'ogni sorta d'uova, di spore, di germi , sempre 
e poi sempre si svilupperanno degli esseri viventi, animali o 
vegetali , sì chiamino dessi infusori , microzoì o protorgani- 
smi. L'Accademia protestò energicamente contro l'audace che 
oppugnava l'omogenesi , fusso pure nel primissimo periodo 
della vita , nel suo svolgimento iniziale. Essa opponeva che 
l'uria formicola di germi , i quali ad insaputa dello speri- 
mentatore, o suo malgrado , possono entrare ne'suoi appa- 
recchi. Guardata an po', dicevano gli accademici, so negli 
sperimenti di Schultze e Schwann, che facevano passare 
l'aria attraverso l'acido solforico o la potassa , oppure l'arro- 
ventavano , guardate se ci fu mai sviluppo di esseri organici ! 
Il Pouchet non si dette per vinto o provò che gli esperimenti 
stossi invocati contro di lui , in mano sua diventavano po- 
sitivi , e cho i protesi gormi non orano che granuli di fe- 
cola e di silice. Successe allora un mutamento nell'opinione 
pubblica, e perciò anche nell'Accademia, la quale decre- 
tò un premio a chi meglio rispondesse a questo quesito ; 
T'untare con esperienze ben condotte di spargere li luce sulla 

delle generazioni spontanee, consulti oltre l'opera del Ponchi! ,le me- 
morie del Pasteur, lea Comptu-Rcadai <fc l'AewUmit det leienca ui 
Parigi , la Hn-ii! dtt Dtux Monde*, a la grand' opera di PtfoMM et 
Frèmi/, Traiti de Chimi e ataèraU , S.' edii. , tom.5, Parigi. 



sere aggiudicati) nel 1 8G2. S'elesse una commissione di cinque 
membri, tre dei qiinlì avversi anticipatamente alla eterogenesi. 
Cinquo mesi dopo il Pouchct pubblici l'opera sua capitalo, 
evo come a base dui grand' edilizio pone l'origine di tutti 
gli esseri vivanti bensì nell'uovo, ma quello novo prodotto 



in eu in peni) io le suo idee, lista la materia putrescìbile e la 
forza, ch'ai obianm iniziale, prima a coinpur;co sulla super- 
fìno del liquido o tuia pellicola da lui d. tta membrana 
proligtna che cnrriKpoiide all'ovario degli animali superiori : 
ni questa pellicola apparo sprinta oca meo le l'ovulo con entro 
de' granuli, embrione dell'essere futuro ; ben presto quest'ovulo 
sì racchiude in una specie di sacco, corrispondente al corio; 
a questo punto la vita si manifesta coi moti dell 'embrione 
che non tarda a rompere il suo gnscio, vivere la vita di po- 
che, ore e terminarla , o sciogliendosi o mummificandosi. 

Ma quando ciò pubblicavasi erano ititi sette anni che il 
nostro Mantegnzza , ora professore a Pavia, allora studente 
di medicina, con una esperienza diventata poi celebre, perché 
fatta in modo inappuntabile per tutti i riguardi o perchè 
conducente, ai più inaspettati o splendidi risultati , aveva sciolta 
ia questione anche agli occhi dei più meticolosi 1 Egli con 
un'abnegazione propriamente da scienziato, ebbe il coraggio 
di stare sedici ore di seguito coll'occhio sul microscopio affine 
di spiaro il momento in cui il briciolo di zucca ohe , con poca 
ncqua distillata ed aria, avova messo in un tubo piatto, 
avrobbe dato sicuri indizi del suo passaggio dalla morte 
albi vita, u Dopo duo ore , son sue parole , a un tratto un 

zito il piccolo organismo del bacterium termo dm linee sot- 
tilissime clic avevano però le dimensioni dell' animale per- 
fetto n (l). Nel segnilo dell' esperi orna ci vide formarsi 
(1) P. Misteoazza, ZViiccJii'co, Aprile I8M, f-ag. 101 o 105. 
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nell'egual modo o iti un baleno altri batterli e vibrioni, u II 
bactorio , soggiungo il Mantcgazza , por quanto piccolo è 
min creatura visìbili; e minuraliili', i: i suni pernii, per quanto 
piccolissimi, non ]>o~~onu s t'udire ai nostri microscopi. Ma 
cìù ebu ]iiù importa sapore ai e ohe iti queste creature sin- 
golari , a eerta cpeea della loro vita e Botto circostanze 
particolari , si forma, mi una (b ile loro estremità un corpic- 
cìuolo ovoideo elio eli poco sorpassa il diametro del bactorio 
c elio ha tutti i caratteri d'un uovicino ». Notisi questo fatto 
clic se lo uova si formano completamente nelle infusioni , 
esse non vengono bello e formate dal di fuori. 

Tornando al Fu nel i et poi , non sarà inutile sapore elio 
dopo la pubblicazione della sua opera il campo ora solo 
tenuto dalla vittoriosa eleni gè in -si , quando all'improvviso 
un valentissimo chimico , il Pasteur , poco innanzi premiato 
dall'Accademia per un suo stupendo lavoro sui Fermenti , 
scese nella lizza in soccorso della ontogenesi conculcata o peri- 
colante. Nella sua prima memoria il Pasteur difeso questa 
tesi : o Esn.ri-1 co -tanti; mente nell'aria comuoe, ma in quan- 
tità variabile , ile'i : jqeu-coli che per la forma ti struttura luro 
mostrano rtenscre organizzati •>. Ma sei mesi dopo, in altra 
memoria, a que»U tesi sostituì la tegnente, ohe fu poi od 
* ancora adottata dall'Accademia; ■ È sempre pos>ibilc 
di prelevare in un luogo determinalo, un voluiuu conside- 
revole, ma limitato, d'aria comune che non abbia subita 
alcuna modificazione fisica o chimica, e ciò non ostante inetto 

liquido sommamente putrescibile n. Questa dottrina, che 
non ò altro in fondo cho l'antichissima ipotesi della pa«- 
eperìiiia o dissemina mento dei germi , chiamasi della pan- 
spermia limitata. A corredo della memoria «tanno espe- 
rienze ebe, ben ponderate, nulla provano contro l'eterogenesi, 
perchè non sono cruciali , come ora dicosi. Ciò non ostante 
al Pasteur, già eletto membro dell'Istituto, fu conferito 
il premio relativo allo gene razioni spontanea, premio al quale 



non vollero concorrere i Bigg. Pouchet, Joly e Mussot per- 
che ai membri della Commissione nominata a quest'oggetto 
favorevoli all'eterogenesi, se ne sostituirono altri due ma- 
nifestamente avverai. Gli esperimenti del Pasteur erano 
etati giudicati decisivi e tuli da definire per sempre la lite. 
Glie gli esperimenti del Pasteur siano stati condotti con 
scienza e coscienza, nessuno s'attentò mai di porlo in dub- 
bio; ma ciò non toglie ebe l'Accademia abbia operato con 
una tal quale avventataggine quando cosi sentenziò senza 
vedere gli esperimenti degli cterogenìsti , Contro i quali in 
fino do' conti non si soppo opporre ebo la problematica esi- 
stenza d' invisibili germi , parola clastica e mai ben definita. 

Non andò molto però che l'Accademia si arrese, e fu 
stabilito ebo gli esperimenti delle duo parti si sarebbero 
fatti nel marzo 1804, alla presenza d'altra Commissione, com- 
posta dai sigg. F. Flourens, Dumas, Milnc-Kdwards , Bro- 
gnfart o Balard, tutti diebiarati nemici dell'eterogenesi, 
tutti convinti a priori che il Pasteur aveva ragiono ; il elio 
non giova dicerto alla liberti ed assennatezza del giudizio. 
Ma i sigg. Poucbot , Joly e Musset ai pentirono tosto della 
loro arrendevolezza e pregarono perebè le esperienze fossero 
differite al giugno successivo , come stagione , dicevon essi , 
per queste pifi favorevole. S'accondiscese , comecché il Pa- 
steur protestasse ch'egli era sempre pronto. Venne il giugno, 
ed eccoti i combattenti a Parigi. Non lo si crodorìi , ma la 
Commissione rifiutò di prender l'impegno che, ripetuta prima 
l'esperienza del Pasteur, avrebbe acconsentito poi a lasciar 
fare lo altre degli oterogenisti (1). 

(I) Questa che lio riportata quBssù * li tetsions di V. Meunieb 
(Lo Sctenc. et lei Sananti tn 1864, psg. 342); ma stando invece alla 
relasionc fatta dal lini ari il 20 febbraio, le cose sarebbero andato 
diversamente. Li ni ilice clic la Commissione non si rifiutar» assolu- 
tamente a far tutte lo esperienze , ina voleva «ilo nn certo ordine, n 
si cominciasse quindi dall' esperienza del Pasteur. Gli elerogenieti 
volevano si cominciasse dall'eiiali-i ridi 'ai-in il'-ll'a "fi teatro e ila quella 
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A questi ultimi adunque non restava a far altro che ri- 
tirarsi , e cosi fecero. Ebbene , questo atto di dignità umana 
e scientifica fu interpretato per convincimento della fallacia 
dello loro opinioni. Pare però che dopo questo fatto l'Ac- 
cademia abbia mutato consiglio, perchè fino dal febbraio 
del corrente anno, dopo la lettura della relazione del Balard, 
promise d' assisterò nel giugno suocessivo anche agli esperi- 
menti degli eterogenisti. Da ciò si comprenderà che avevo 
ragione di dire che la lite , almeno in seno all'Accademia 
di Francia, è ancora pendente. Ciò- promosso , cerchiamo 
il bandolo di questa arruffata matassa, c raccogliamo, so È 
possibile , tutti gli elementi d' un retto e spassionato giu- 
dizio (l). 

Quelli ohe tengono per le generazioni spontanee dicono: 
I miei miceli , i miei infusori trovano nella putrefazione 
o decomposizione degli animali e della materia organizzata 
li; l'imili/.i'ini indispensabili alla loro formazione e sviluppo; 
ma putrefazione proprio senz'aria non si dà; accordatemi 
adunque un po' d'aria. No , rispondono gli avversari , altri- 
menti con essa vi daremmo i germi. Ebbene tenetevi lo vo- 
str'aria, ed anche l'acqua, se volete; lo comporremo noi 
chimicamente: forse pretendereste che anche di tal guisa, la 
sviluppo de' nostri esseri microscopici si debba ai vostri invi- 
sibili e problematici germi , che non si sa bene se sieno uova 
o spore ? Sia non vedete , signor Pastoni , che i vostri resul- 
tati negativi si devono alla mancanza d'aria commisurata 
troppo parcamente o rarefatta di troppo coli' arroventamelo 
o comunque alterata ? Da quando in qua è egli permesso to- 
glierò una dello condizioni necessarie allo svolgimento della 




(I) Nella lettura omisi la critica dell' esperienze degli noi e 
dogli altri, come troppo lunga , inopportuna s Ji difficile inteUigeniit 
E qui fo lo stesso rimandando alle fonti citalo alta noia 2, p*g. M3| 



vita per venirci poi a ricantare con aria di trionfo elio la no- 
stra eterogenesi 6 una chimera ? Da parto vostra , signor Pa- 
Bteilr, queste procedimento , oltre ad ussero poeo logico, 
È anche poeo generoso ; perché voi siete iu una posiziono in- 
vidiabile ; voi avri'to si;:ii|>nr radium; ; inflitti se tutti i vostri 
palloni , riempiti per metà di una soluzione omeopatica di 
lievito dì birra rostauo sterili , è segno che in quell'aria 
non v'eran germi ; se tutti si mostrano fecondi , sogno elio 
l'aria n' era satura ; se parto fecondi e parte sterili , é ma- 
nifesto che l'aria là conteneva i germi , qui n' ora pri- 
va (1). Fortunatamente per la questiono, gli esperimenti 
degli uni e degli altri , come osserva il Mantegasza (2) , 
purché siono conveniente mento interprotati , si giovano n 
viceiuta, e depongono in favore dell'eterogenesi , almeno co- 
me la iiitondouo i sigg. Pouoliot, Joly, Jlussot e Manto- 
gazza, pei quali é sempre necessario nell'aria un quid 
ignoto , una specie di fermento atto a suscitare nella ma- 
teria organica in decomposiziouu la forza organatriee, cui 
deveai l'apparizione dei protorganismi. Checché ne sia , il 
vero pernio della questiono sono quo' benedetti germi. Im- 
perocché se gli ammettete , la generazione si risolvo in una 
sompiice trasmissione di vita , essa rientra nell'ordine che 
l'osservazione fa credere finora solo naturale , salvo sempre 
il mistero della prima comparsa ; ao li negate , l'appari- 
zione dei primi esseri organizzati é una specie di ciò che 
impropriaraonte dicosi creazione. È facile immaginare che 
non fu trascurato nè da una parto ne dall'altra nessun mezzo 
umanamente escogitabile per allontanare quanto poteva avere 
l'apparenza di germi ; e siccome questi non potevan essere 
che , o nella materia putrescibile , o nell'acqua o nell'aria , 
cosi tormentaronsi in mille modi questi possibili veicoli di 
germi , giungendo perfino , come fece il Pouchet , a sotto- 
porre l'aria ad una temperatura di 200 gradi centig. ed a 
carbonizzare la materia organizzata. E ciò non ostante si 
(t) Vedi V. Meosieu, Op. cìt. pag. 320. 

(2) Vedi P. Manteuàzza , Politecnico, Aprile 1861, png. 102. 



ebbero dc'risultati positivi in questi ultimi casi , come se 
n'obboro dn'nogativi tanto tolto, in cui nulla n'era tatto che 
potesse sturbare l'andamento ordinario della natura. »6 lutto 
questo dove recara sorpresa alcuna , perchè è ragionevole 
il credere elio ogniqualvolta vi fu volgimento di vita, le 
alterazioni, fitte subire alla materia itegli esperimenti, siano 
stato instici' i enti a dit-tru.T.-i-n- le rondizioni favrrcvyh ri- 
chiesto dilla nitnra p. r U maiilfeMd/.ii'n.: di \U possa vit'.lo. 
E queste condizioni, o iuutilo il iiif simularlo, malgrado i sommi 
progressi fatti nelle scienze naturali , non sono ancora cono- 
sciute appieno per immaginare di potere sempre, a nostro ta- 
lento, imitare la natura no' nostri esperimenti. Egli è perciò 
che un gran fautore dell'eterogenesi, J. Guérin, rimproverava 
gli otorogenistì perchè, sia eolio stabilire i termini della qui- 
stiono , sia coll'accettaro la sfida del Pasteur , abbiano com- 
promessa la loro causa (1). È un fatto ctie tanto gli ani 
quanto gli altri, per provare il loro assunto, s'arrischiarono 
troppo, o una volta per la via del sofisma, caddero noi disin- 
ganno. 

Siccome poi e gli omogenisti o gli cterogenisti si sono 
trincerati nel campo sperimentalo , tutte lo obbiezioni dei 
primi ai secondi si riducono sempre a questa , che nelle 
infusioni penetrano sempre i germi. Ma gli eterogenisti ri- 
spondono che por uomini i quali si piccano di non inoltrare il 
passo se non si sentono heno fermo il terreno sotto i piedi , 
ò assai strano l'opporre continuamente cose che sfuggono 
ai sensi meglio sussidiati dall'arte , e che non hanno nem- 
meno il vantaggio di reggere all'induzione. Di fatti , come 
spiegano e*si la comparsa di una muffa in un liquido , di 
(1) Il dott. ,Iiì[.es CicÉms vfiliittdii: riputatìasinm OaittU 

M&licalt, di Parigi , esce in queste sssennnte parole: u II est 1 re- 
fi retto r quo MSI. Poncho! , Joly et Mnssct aient accepló sana rósene, 
l'obicction de M. Pasteur. Ila sunt toraMj euiinèmes dona l'arbi- 
trairc on ne vouUnl do l'uii 1 1,110 l'i.iyyéiic et l'asolo qu'il reuforme. 

eipérience toni prora et elle-infimo la dottrine generalo do 1' béWro- 



altra specie di muffa in olirò liquido ; come la varietà degli 
infusori a seconda della varietà delle infusioni? E come 
l'altro fatto ohe il medesimo liquido presenta diverse e suc- 
cessivo creazioni ? I fantin i 1 1 ■ ■ 1 1 ■ ; tri'iicvLixLoiii spontanee non 

e a seconda del liquido e d'altre circostanze , come sareb- 
bero la temperatura , l'elettricità , la luce , e perfino la qua- 
lità del raggio Luminata , vi promettono una grande varietà 
di protorgnnismi , so volete animali , se volete vegetali ; e 
il più delle volte mantengono la promessa. È egli inai pos- 
sibile che in un centimetro cubico d'aria, che in, una bolla 
vi siano tutti i gurmi donli c-.-;;ri p'"^f iliK: ? .Se cosi fosse, 



può adunque dar torto agli ..mogenisti \i pnnspcrcmsti , ai 
dubitanti se , non ostante le esperienze degli eterogenisti , 
non si sentono inclinali a sinj.invc la <ii linioin; di questi aitimi? 
Il grande ed il piuculu , la velticità e Li lentezza sono idee 
relative; e il mondo desìi atomi rivelai m-i dalla scienza ne 
insegna ad essere tolleranti con tutti. Forse che KirctialF e 

(I) Vrdi P. JUkteuìzza , loc. cit. pie;. 113. 
12) Lo confessano puro il UnlarJ nel suo Rapputio del SO febb., 
ri il Guérin. ne! l'aiti colo citalo. 



Bunsen , studiando le lince oscure dello spettro solare , non 
hanno scoperto nell'aria l'eslstm/.n >ì''l cloniro di sodio elle 
nessuna analisi chimica , nessun inim>ac<ipin riuscirono a seo- 
prirc fin qui ? Alla iusiiirick-n/.i 'le_rli esperimenti portanti 
supplisce la ragione medi:!»!.; il pi'oe'.'svj induttivo, che fe- 
conda le deduzioni tratte dall'osservazione. Ma qui non ver- 
tale : dico solo che allora quando gli es[>eriim'nti , per quanto 
condotti con abilità , non possono generare convincimento 
alcuno, i portati dell' induzione con rigore applicata, ten- 
gono luogo di que'fatd ohe sf!:.u'i'ena ai nostri sensi. Né credo 
inutile il rammentare che, spesse volto, il certo dell'oggi 
era ieri nn probabile premm/.i.iio dall' induzione. L'etero- 
genesi i per me indubitato cosili ni ri: uno di que'casi in cui il 
vero non pnù tutta l'arsi sti-ada din.-tlani-nta pei sensi. È neces- 
sario adunque , non palcud'i |>i-.'inli;i- di fronti- la posizione , 
girarla e tentare di venire ad una conclusione per altra via. 

Fra gli oiiiojTk'iiìsti c gli ctLTujrenisti . ei Mino, su è permes- 
so di così chiamarli , i radi<_;ili < ii i nuitlerati. Per gli omoge- 
uisti radicali l'eterogenesi è stata sempre ed è inammissibile ; 
per essi è propria la più tiiiintruasa delle eresie, mentre 
è articolo della laro fedi.' 1 interventi! della potenza creatrice 
in ogni comparsa di nuove flore e di nuore faune ; secondo 
essi, ad ogni grande te.tai: lisina terrestre la superficie della 
terra , con quanto si agitava e viveva sovr'essa , si rinno- 
vava da cima a fendo. I mederati all'opposto, puro av- 
versando l'eterogenesi carne modo dalla natura messo ora 
e da un pezzo da banda , consentono in ciò olle alla 

rio di operare della natura ; ma in quanto poi al continuare 
anelie oggidì , lo credono un assurdo dimostrato talo dalla 

fecondità che le distinguane. Gli cterogenisti moderati in- 
vece giurano beual sulla realti e sull'attualità delle genera- 
zioni spontanee , ma non le credono possibili so non dal 
seno della materia, non solo organica ma organizzata; man- 



tra i radicali le giudicano tuttora possibili anche dal seno 
della materia bruta posta io condizioni favorevoli. SI gli uni 
che gli altri poi Bono d'accordo in questo che l'eterogenesi 
non si mostra ora che ai primi e più bassi gradini della 
vita (1). Checchi no aia, pare a me che quand'anche gli espo- 

vineimento alcuno, non per questo l'eterogenesi sia da esclu- 
dersi da quelle verità che la logica impone alla nostra ragione. 
Non so pertanto darmi pace che un uomo di tanta dottrina, 
di tanto acume e di tanta moderazione nella sua indipen- 
denza, com'è il Lioy (2), siasi lasciato scappare di bocca che 

(1) Chi desiderasse conoscere i nomi degli eterogameti moderati 
e dei radicali, ricorra, alla monografia del Castoldi ove stanno regi- 
strati tutti lineili che spiegarono liandiera fino al 18152. - In com- 

dcrati, come sarebbero Pouchct, Job/ e Musset : la Germania vanta 
ì più radicali, cominciando da Schaffausen. In Italia gli eterogenisti 
veramente tali son pocbi , c fra questi il Msiti ii-,.ji^,::>. , m- v:m 

m'Inganno, la bandiera dei moderati, il Castoldi quella dei radi- 
cali. In Francia una volta la cosa andava altrimenti die ora non 
lada: chi più radicale dei Lamarck e dei GcoBroy Saint-I li la ire T 

(2) L' eterogenea! non ripudia nessuna delle scoperte della 
reologia , dulia fisiologia , dell'embriogenià , come pire creda il 
sig. Lioy nel suo bellissimo articolo del febbraio 1SGI nel PùUUana. 
I fitti stanno, c l'eterogenesi , come quella che non può ancora 
essere prorata sperimentalmente, è nu' ipotesi , nn' induzioni: c be 

più cbe questa non s'attenta di fare , paga a cbindero gli occhi 
quando non sarebbo delitto l'aprirli , e a gridare migrerò quando 
non è ancor necessario. Non dubiti , per far questo c' è sempre tem- 
po. Intanto tale prudenza , lungi dal potersi chiamare cautela scien- 
tifica , mi paro timidezza intellettuale multo perniciosa. Chi -si sognò 
mai di ripudiare l'induzione dallo scienze fisiche '( E perchè tale 
esclusione in questa bisogna dell'eterogenesi '? 

Per quanto gli omogenisti asseverino che essi pure nel fatto 
bruto veggono la legge costante che lo governa , pure si limitano ad 
argomentare il procedere ignoto dal noto ; ed alcuni vanno ancora 
più iu li, sentenziano impossibile ogni altro e diverso procedimento; 
mentre gli eterogenisti nella multi forco ili do' fenomeni veggono la 
costante ed universalità della legge, da cui tatti i fatti son retti a 
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t progressi lutti ilelle scienze s'accordano per rtndere indubi- 
tabile V impossibilità della generazione spontanea. Se non 
m' inganno , il giudizio mi sombra un po' avventata. Poiché , 
ammessa la verità dell'omogcnesi, del che nessune ha mai 
dubitato, non no viene di conseguenza eia falca l' eteroge- 
nesi. Possono ben esaere due verità ; e se son tali , esso non 



Una si è sovrapposta all'altra ; l'omogenea: 

questa può ben essere stata ed essero il 
"diale della natura. Non vediamo tuttodì j> 
propagarsi in più modi? Le logiche consegui 
degli omogenisti, c Uno ad un eerto punto a 
genisti moderati, sono la vita dalla vita, 
disse , ogni eellula da una cellula. Chi si 
specie di bisticci, proclamati con grande ] 
Tesi os ti natameli lo come dogmi inconcussi , 
perpetuo circolo vizioso. Se non erro , 
antichissima ; è , press' a poco , quella 
mente formulata dalla sapienza popolare 
Fu prima l' uovo o la gallina ? Tutto ha o: 



della quale questi «ano l 'espi icai ione , ed inducono un' identica tir 

le , gli altri alla legge sempre ogunle a eè atessa ; o questi , pire 
a rae, si sullevino nella regiune calma o serena de' principii univer- 
sali, e non si comportino come gli allri che frantendono o impicco- 
liscono la legge non seguendola fin dove potrebbero seguirla, non 
la scorgendo ov'ceaa sola ò sovrana, non generali un ndola tanlo 
qnanto importerebbe trattandosi di legge uni versalo e proteiforme. 
Una difficoltà sominn per negare l'unità della legge In si troverà 
sempre nell' impussibilità di delineare i limili precisi fra i regni or- 
ganici o l' inorganico. Ansi il signor Lioy , d'accordo in ciò col chi- 
mico Frémy, a colmare la lacuna, a connettere gli anelli staccati 
della gran catena, immaginò un quarto regno della natura, quello dei 
vitali ( cho sono a un dipresso gli emi-organizzati del Fremy ) , il 
quale starebbe fra ì regni organici c V inorganico. 



dicono gli otnogcuisti ; ina quest'uovo , queste boi ire , questi 
germi d'onde provennero? Risalito puro quanto vi piace noi 
tempo, finirete per forza col dar di cozzo o in un uovo o 
in un essere completo capace di generare dello u.iva ; e 
saremo ancora da capo , e per uscire dal circolo fatale 
non vi saran die due modi valevoli a spie-aro il fatto 



ragione è debole , e ebe di faccia all' incognita dobbiamo 
piegare il capo e aleggiar terra terra , risponderei : pur 
troppo l'intelligenza nelle eoe corso, talora sfrenate, at- 
traverso l'ignoto si trova spesso davanti una via mozza; 
ma un tale ostacolo non può dare il diritto di sentenziare 
dogma tìcamento che oltre quel punto non ó concesso all'uomo 
di andare E di può solo pensarlo? 11 possibile Ò sconfinato, 
e primi di gridari 1 miracolo , mistero , o imporre la propria 
ignoranza come se fosse scienza, il filosofo » arrosta , rifa il 
cammino e ritenta; e ritenterà, perciò la scienza coi fatti 
conquisti gii porge la fiaccola per fare almeno un altro 
passo innanzi , elift infino il progresso non consisto die noi 
rotrospingere l'incognita. A nntvnin patto si devo accettare 
I interventi) ili *»-ira:r ■''•Mirai ■ ni II r kciln/c li- idi t . ci"'- ■int 11 
una volta il varco a qneoto abns^, ossi- oon sarebbero più. Col 
miracolo si fa ben poco cammino nella si lenza . ad «joi piò 
susp:ntu, eccovi un anello die manca ndla catena degli esseri, 
eccovi una causa finale che vi rapisce in e-lasi- .. ; sarebbe 
un vero prodigio se In scienziato non finisse col vogare pei 
dcserli di-Ila s'.in nt:ic.i:;.im/ioii!' icaljia. <"!i ■ .m Vi.'r.ifsft 
parlare ad amico sii cui avessi outn.-iiÀ di consiglio , o quo. 

mistico ed infruttuoso quietismo : non anelare , ti prego , 
alla pace stanca ; che allora il miracolo, anche nella scienza, 
potrebbe sedurti, e serpe aifascinante avvolgerti la ragione 
nelle sue spire e strozzarla. 
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Comprendo benissimo che alla culla della umanità ogni 
fenomeno naturale fosso attribuito ad nna volontà sopranna- 
turale ; ma se questi) m-tinlo fosse stato sempre seguito, poco 
si potrebbe andar superbi della nostra civiltà: si sarebbe an- 
cora a'fctisci. Se si ricorre al miracolo per ispiegare la com- 
parsa del primo infusorio , dei primo micelio , rigettando 
come impossibile, con un preteso ragionamento a posteriori^ 
ohe un protorganismo ahLia potuto svilupparsi da un gra- 
nulo condensatosi per forza naturale in mezzo alla ma- 
teria organica ; e perchè non vi sì ricorre per ispiegare 
la germinazione di un oliicco di grani? Eppure, ognuno 
converrà meco che la Cosa è per lo meno egualmente 
meravigliosa: fra la vita dell 7 animaletto microscopico e 
quella d'una pianticella di grano non ci corre altra dif- 
ferenza che di grado; d'ondo le differenze di manifesta- 
si potrà dire, voi non fate che sostituire un mistero ad un 
un altro. No, risponderò io, perchè il vostro è più cho un 
mistero , cioè più, che una cosa ancora ignota : e dal vostro 
tono, chiari apparisco che voi per ispiegare la comparsa del 
protorganismo invocate l 1 intervento di una volontà, mentre 
noi ci affidiamo olla legge naturalo , a quella legge che voi 
implicitamente ed esplieiiami'nti! didiiarntc incapace a 
produrre il fenomeno. So bene che gli omogenisti oppongono 
o dicono : Ammettiamo tutto , ma non possiamo ammettere 
che la materia inorganica o bruta si organizzi da sé, si 
faccia vitale. A diro il vero , alcuni anni fa , questa era 
un'obbiezione grave di molto; era la trionfante risposta dei 
vitalisti, cui non fi poteva mostrare ni: un fatto uè un esperi- 
mento alto a far vacillare la loro fede. Presentemente la cosa 
È diversa. I più grandi chimici de' nostri giorni , i veri crea- 
tori della chimica Organica, o, come ora la chiamano con 
più ragione , la chimica dei composti del carbonio, pos- 
sono rispondere per me trion talmente. Prodotti organici, cre- 
duti finora dipendenti dalla 6ola forza vitale, misteriosa forza 
che irretiva e traviava le menti , oggi giorno si proparano 



da! chimico nel suo laboratorio cogli elementi inorganici. 
Fra questi prodotti sono l'urea, la lencina , l'aceto, l'al- 
cool, l'acido formica , insomma una stragrande quantità dì 
sostanze organiche, aventi caratteri identici a quelli esistenti 
nelle pianto e negli animali. V'ha dì più; alcune sostanze mi- 
nerali liberate da certe combinazioni e pnste in opportune 
condizioni, possono vestire forma di membrana e dì cellule, 
come mostro recentemente anche il chiar. prof. Targioni 
nella sua bella Lettura sulle prime stanze della vita. Cosi in 
qualche caso lo zolfo, quando si liberi dallo stato emulsivo , 
prende forma vescicolare ossia cellulare. Ora , domando 
io: e quello che sa faro l'uomo, non lo saprà fare la natura ? 
Parmi adunque dimostrata la possibilità che la materia bruta 
si converta, anche da ìc , in materia organica. E questo 
ft il passo treniendo , quello che costava rli più. Fatto il pri- 
mo passo , e per logge fisica , non mi sembra fuor di ra- 
gione il credere che la materia organica, sempre per legge 
fisica , si converta in materia organizzata o vitale , e final- 
mente , date le condizioni favorevoli , che ancor tutte non 
conosciamo , in un vegetabile ed in un animale. Queste as- 
serzioni, che io non oso di chiamare spiegazioni , perche tali 
non parranno a tutti , urteranno forse molte convinzioni , come 
quelle clic mandano odoro di materialismo ; ma io dirò col 
Bernard: forse che un'armonia è men deliziosa perchè il 
fisico calcolò matematicamento tutte le vibrazioni dei suoni? 

Mi sia ora permesso gettare uno sguardo sulla vita, 
nonché sulla storia della sua origino e dello sue manifesta- 
zioni, quali ci vengono rivelato dall'osservazione e dall'in- 
duzione. La vita apparento Ò un nulla in paragone di quella 
che s'agita e ferve alla fulgida luce del solo , all'ombra 
delle foresto , nello acque morte degli stagni . in quelle perpe- 
tuamente mosse dell'Oceano. Questi esseri , che l'occhio più 
acuto non può scernere , corrompono o purificano l'aria, e 
anelli necessari della gran catena , ora oppressori , ora 
oppressi , contribuiscono all'ordine del gran tutto. Ad essi 
dobbiamo tutte !e cpifizio , come la crittogama dolla vite , 
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e molto epizoozie ed epidemia , c molto malattie comuni 
dette parasitarie, e portino certe flemmnaie dei bronchi e 
dello fosso nasali , oliò in rari casi si trovarono provenienti 
da hacterii e vibrioni. Ne ciò basta , perchè le fermenta- 
zioni si collocano colla presenza dogli esseri mierefL'opici. 
Lo fermentazioni , come ognun sa , consistono in una serie 
di mutamenti di composizione subiti, sotto date condizioni, 
dallo materie organiche. No' primi stadi di decomposizione, 
ha luogo lo sviluppo spontaneo di esseri organizzati , dì 
piccoli funghi , come per. 0s. della tarula eerreviaiae nella fer- 
mentazione delift birra (1). Nati ima volta , questi esseri 
sono costretti , per vivere, a modificare sempre più il li- 
quido in cui nacquero , privandolo di alcuni suoi clementi ; 
c cosi son causa di successive e sempre vario fermentazioni, 
finn a che la condizione della materia fermentabile è tale, 
o da arrostarsi in un'apparente inerzia, o da permettere che 
eli esseri organici siano sostituiti da altri, osi trasformino e 
diano origine ad altri esseri apparentemente diversi e più 
perfetti. 

Ma la scienza odierna ci mise addentro a molto più 
scerete cose. Essa ci rivelò come da quella immensa aggre- 
gazione d'atomi che turbinavano negli spazi sterminati , 
siasi formata, sui confini della via lattea, quella nebu- 
losa che a poco a poco si condensò e si divise poi in 
grandi masse roteanti intorno alla mas-a ecntrnle ohe fu il 
solo. Questa stessa scienza c'insegno la forma, le dimen- 
sioni e lo distanze do'corpi del nostro sistema , e i loro 
moti periodici Essa trovò 11 perdio, della configurazione 
del nostro pianeta , della sua struttura e dello sue rivolu- 
zioni ; investigandone la superficie e penetrandone le profon- 
dità fo'toccaro con mano come la vita , appena lo furono 
favorevoli le condizioni , sia sbocciata limile e povera dap- 
[1) Parrà strano, in gli i un fatto ohe ' nell'aria delle tinaie 
oie fermenta la birra non fu mai possibili! scoprire la minima spara 
di questi funfihi microscopici che secondo i panspcrmisti sono la. 
vauBD della far meo lazi Dna primi. 



prima , comò nelle nostre infusioni , indi gradatamente di 
abbozzo in abbozzo, se cosi posso esprimermi , sia salita 
alla flora lussu reggi anto del periodo carbonifero da una 
parto , e dall' altra , in «poche d'assai posteriori , allo ma- 
raviglie della fauna del periodo terziario eocenico. Gli 
strati successivamente o lentamente deposti, e con lena af- 
faticata messi sossopra da cataclismi, effetto essi pure 
dei moti periodici di tutto il sistema eolaro , serbano lo ve- 
stigia e rivelano la storia di tutte queste flore e faune che 
nello loro differenze, malgrado la sussistenti lacune, accen- 
nano ad una legge costante di progrosso e di trasformazio- 
ne. Questa scienza infine provò , principalmente dopo il 
Lyell , olia le canee che operano attualmente devono avere 
operato ed operarono fin da principio; il che torna quanto 
dire che la mutabilità dello cose È conseguenza dell'immu- 
tabilità, della legge. E cos' 6 una legge , se non il rapporto 
costante e necessario dei fenomeni ? E i fenomeni che son 
dessi mai se non lo manifestazioni delle diverse e succes- 
sive modalità di tutto tiò che k ? Ito qual è questa leg- 
ge , e come ci sì manifesta ? Che cosa ella sia non saprei , 
so però ch'ella si manifesta col moto. In quanto a me 
penso , non asservì fenomeno fisico cho non si risolva ìn 
moto , come non v' ha funzione vitale che non si possa de- 
comporre in tanti atti, tutti, in ultima analisi, decompo- 
nibili in moti. Non si dimentichi però cho v' hanno più 
guise di moto ; il lentissimo , intestino e quasi impercettibile 
de' minerali, e il velocissimo della materia estremamente 
attenuata e do 1 corpi colesti. Non si dimentichi mai che 
come non sono identiche la quantità e la direzione del 
moto , nò identiche la quantità , qualità ed intima costitu- 
zione dei corpi, cosi non possano essere identiche le mani- 
festazioni della vita. Tutto obbodiaco ad una loggo di mec- 
canica dinamica, dall'atomo al cristallo, dall'atomo alla 
molecola organica , da questa al granulo , dal granulo alla 
cellula , dalla cellula al protorganismo , dal protorganismo 
all'uomo , a questo frammento di sole che ama e pensa , 
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t'unta e parla. Cos'i dunque la vita V Essa non è altro 
elio un problema ili meccanica. Nessuno sorrida, Ai grazia , 
o si spaventi dell'audacia di questa formula. M'ingannerò, 
ma dentro di mo qualcosa mi dice elio dev'esser così. Su 
tal proposito ripeterò ciò che dÌ6se [' illustre prof. De Filippi 
nella sua nota lezione sull'uomo e le scimmie : a So quello 
clie v'urta è un errore , la scienza stessa Io troverà colla 
discussione pacata , condotta con quel rigoroso metodo che 
ie lì proprio; ac invece è la verità, allora dobbiamo al- 
lontanare da noi il timoro oio duo verità si contraddi- 
cano n (1). 

A rincalzo della mia opinione siami lecito trapassare 
dalla iienesi degli esseri ni ktì scopici alla storia ombriogonica 
del principe dei vertebrati. Ogni uomo, sia puro un genio, 
alla sua primissima origine b nulla più d'un granulo : .que- 
sto granulo diventa cellula, poi ovulo, indi infusorio cigliato, 
perchè È legge indefettibile ohe l'embrione umano presenti 
allo stato transitorio quelle condizioni d'organi che sono per- 
manenti nella catena zoologica. Per la qual cosa il cer- 
vello dell' uomo , siccome insegna il sommo Geoffroy-Saint- 
Hilaire, noi primo mese della vita fetale, rassomiglia a quello 
d'un invertebrato , nel secondo a quello d'un pesce adulto, e 
poi su su a quello d'un rettile, d'un uccello, d'un rosicante, d'un 
ruminante, d'un digitigrado, d'un quadrumano, finché nel 
nono mese ó perfetto. Dioasi lo stesso del cuore. Questo no- 
bilissimo viscere alla sua prima origino i una semplice 
vescichetta appena contrattile, come la vescichetta circolato- 
ria d'un infusorio; indi questa vescichetta s'allunga e batte 
con rapidità; la parte inferiore riceve il liquido sanguigno 
o rappresenta un'orecchietta , nel tempo stesso che la parto 
superiore costituisce un vero ventricolo che spinge il sangue 
in un bulbo aortico dividentesi in archi branchiali ; è allora 
on vero cuore di pesco. Più tardi questo cuore subisce un 
movimento combinato di torsione o di altalena che fa risa- 
lirò la parte auricolare ed abbassare la ventricolare; prima 
{!) Vedi Politecnico , Aprile 1861 , pa E . 25. 
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oLo il movimento sia Completo, l'organo rappresenta uu 
cuore con tre cavità , cuora di rettile ; compiuto poi il mo- 
vimento egli ha già lo quattro cavità del cuoro d'un uccello 
e d'un mammifero (1). 

Questa e non altra è la legge della natura , questa è 
la via ch'essa Lotto verso un'indefinita perfezione. I tipi 
delle specie , dal più umile al più suhlime , sono le colonne 
migliarle eh' e Bea lascia stallile liiummioiitu della inesauribile 
sua fecondità. La vediamo sempre progredire, per gradi c 
non per salti, dal semplice al composto, dal composto al 
complicato , dal complicato al complicatissimo. Sapiente 
economista , anche la natura segue il gronde principio della 
divisione del lavoro. Formatasi , nel seno della materia , 
per virtà propria organizzata, o come dieevasi del blastoma , 
la cellula vivente (come nel fieno della materia inorganica 
formosi il cristallo salino), questa passando attraverso meta- 
morfosi , sestltozloni e segmentazioni arriva all'animale re- 
lativamente perfetto; c questo genera uova elio dapprima 
spontaneamente si sviluppano dando origine ad esseri sem- 
pre più perfetti , in cui cominciano i rudimenti dei sessi , 
col mezzo dei quali si riproducono poscia gli individui e 
si conservano le specie. Considerando il procedimento della 
natura si vedrà di leggeri che salendo por gradi la scala 
degli esseri , ci si presentano tessuti , organi e sistemi cui è 
affidata una speciale funziono. Vcdonsi , p. o. i sistemi lin- 
fatico e venoso, proletari! dell'organismo, che assorhono, 
elaborano e producono; il sistema arterioso, attivo faccen- 
diere, che distribuisce equamente le ammassate ri celi e zzo ; 
il sistema nervoso, ministro dei movimenti e dei sensi, che 
motte in relazione l'organismo eoi mondo esterno; e cosi via. 
Più si sale e più gli organi ed i sistemi crescono di nu- 
mero e di entità finché si giungo alle meraviglie della visione 
e del pensiero. Pare clic hi natura abbia fretta , perchè 
specialmonto gli organi dei sensi non sono che scorciatoie 
di quel senso universale che e il tatto. Questi li chiamerò- 
(1) Vedi CI. Bernard , Bevw dn Dtat Marnici, \ Man 1865. 
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miracoli , se si vuole , ma sono i miracoli dell'ordine. 0 che 
non bastano questi, che si esige anco quelli del disordine? 
E disordine sarebbe se sul limitar della vita, proprio ne) 
momento in cui la virtualità, della forza s'esplica e s'attua, 
intervenisse una volontà, quando e' e una logge universale 
e necessaria che domina e regge tanto l'atomo , quanto la 
paurosa immensità, dei mondi infiniti. Nella scienze fisiche, 
lo ripeto, questa volontà non deve intervenire mai, o lo 
devo sempre. In faccia alla natura come in faccia alla Di- 
vinità non vi sono uose facili e coso difficili , cose grandi 
e coso piccine. Noii è logico pertanto ricorrerò a questa 
volontà quando siamo impacciati in una spiegazione, quando 
ci fa comodo ed inorpella la nostra ignoranza; come non k 
scientifico , sotto protesto di prudenza, l'arrestarsi timidamente 
di fronte ad un ostacolo clic si può comunque sia superare. 

Mi si conceda invece la materia con una forza insita 
in essa che necessariamente operosa l'affatica dì moto in 
moto e la trasforma ; sì largheggi meco di spazio e di 
tempo ; si concepisca la natura sollecitata da quella incom- 
prui', ;ibi!o perfettibilità cui devesi ogni progresso, e si crederà 

fedo nella lenta trasformazione e nel progressivo migliora- 
mento delle specie, medianto la modificazione delle condi- 
zioni esterne e la elezione naturale, come vuole il Darwin; 
non mi si tolga la trasmissibilità delle modificazioni degli 
organi lentamente accumulate , e senza invocare il sopran- 
naturale mi spiegherò e l'apparizione spontanea, necessaria 
del primo essere organizzato, e tutte le flore e le faune 
che abbellirono ed abbelliscono questo mondo che , con più 
ragiono d'una volta, possiamo chiamar nostro, perchè co- 
minciamo a comprenderlo. 

Se io fossi stato tanto fortunato da aver potuto gene- 
rare , in chi mi leggo , la credenza nella eterogenesi , po- 
trei andare altero per avere, colla mia pochezza, contribuito 
al trionfo di quello ideo che uomini insigni per sapere , e 
de'quali mi professo alto estimatore ed umile discepolo , 



tea tarano di far |iil?hìii-i> iUI ì-t-guo delle ipuScsI e delle divi- 
unzioni a quello dei fatti (1). Il prof. Magrini nella sua 
stupenda lezione sui moti simpatici , mostro come nell'uni- 
verso tutti i moti si legnino ed armonizzino fra loro, dal 
molo velocissimo iMl'i-tcm n de"cor|ii uelutti Udo alla vibra- 
zione involontaria .Iella fibra nervosa. Il prof. Schifi, nella 
sua lezione sulla fila dopo la marte, provo coi fatti che una 
fona vitale sui generis in opposizione alle forze naturali, 
come opinano i vitalisti , non esiste , e che un'unica forza 
regge o creature e ereato , e dopo morte , quasi dissi , è 
più viva dì prima. Il prof. Targioni, nella sua lezione sulle 
prime stanze del Iti ri tu h' mtrulti'imt- sulln prima apparizione 
della materia organizzatole e poi dell'organizzata , la cel- 
lula. Io , incoraggiato da loro, e prendendo a guida i grandi 
fisiologi moderni , tentai di fare un passo di più , e mi in- 
gegnai di di ni os Ir, ir.': ucii ^ìr r in li nla! niente, clic rio è impossi- 
bile , ma col ragionamento la necessità logica dell'etero- 
genesi all'origine dello cose ; come feci inlravvederc la pro- 
babilità della sua pursistui™ nuche in oggi , deducendola 
dalla permanenza ed indefettibilità delle leggi cosmiche. Ore- 
■do d'aver mostrato come sia impunibili: dare una prova mate- 

gli omogonisli , so vogliono esser logici , sinno costretti ad 

sti, cioè l'o.-serva^!o:ii! e l' induzione, l'anni infine di aver 
lormlrato ebu la materia bruta, ubbedicnle ad una legge 
universale, cnlrnudn in nuove combimtzìooi , s' esplica c si 
irasmuta in materia cosi detta organica, come questa alla 
una volta, diversamente alleggiando»! , si organizzi, e nel suo 
sono poi si condensino i granuli da cui si sviluppano le 
unita viventi, le celialo, e dal complesso di qunsto risolti 
l'organismo colle sue funzioni che salgono in sempre maggior 
dignità. Se qualcano poi , spaventalo pel nuovo indirizzo 
-dolio scienza, mi dicesse che tutto quosto è materialismo 
(I) Si rammenta tini questa scritto f» letto in on'adunanz* . c 
-che le poche varianti fallii non bastano a cslarae l'origine, 
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ragiorie umana din meditò bui fatti dui i sensi In porgono ; 
cbe accolse il dubbi" come un benefizio , cho non si tastili 
sgomentare dall'intinto , dai tentativi falliti, dai disinganni 
amari c ripullulanti , dalli 1 irrisioni d'una plebe ignorante 
e feroce, da paure abilmente inspirato, da persecuzioni 
atroci, dagli auto-da-Ji. Chi ha bisogno d'essere rassicu- 
rato, si rassicuri; Li scicay.L modenui liiuune paga alla co- 
noscenza delle cause seconde , della successione dei feno- 
meni e delle leggi che li governano. La causa prima , l'es- 
senza e l'origine della materia, la forza, die mai da lei 
non Jìa diciea , il perdio primo ed ultimo dell'essere lo 
sfuggono. Certi filosofi , ma son poclii , guardano apatica- 
mente a questa immenso, e cupa incognita, o »i lanniccbiano 
nel luro credo : la materia ir la forza sono inseparabili , 
i t. rnf, increato. Mi. i! tntunv i i ; :iuni:ni , l:iru,ent»to 
dallo aspirazioni incessanti t erso un ideale die non rag- 
giungo inai, e die i la causa di ugoi progresso, guarda 
ad essa con amore perchè spera, con terrore perché teme. 
E ciò dio avviene, avvenne o avverrà sempre. Ecco aduu- 
quo come l'ignoto sia I" incoaurabde sorgente di tutto lo 
mitologia, di tutte le religioni a seconda dei tempi e dei 
pa.:-i . <— '.- r..-|>i>nii:u.0 :i qn. . Ui><>-"."> i.-'mtiv.. , |,n q,i un: -, 
ebo riluttanti bensì , ma puro ne spingo verso I' nrlo di 
quell'abisso ove stanno e il cuna e il cosino, e lo spazio 
infinito o 1' oternità e la eausa prima. - Dissi che io sarei 
fortunato se ave^i potuto jjeneriii-H 1;l cmlunza nell'etero- 
genesi in coloro cho la ripudiavano ; ed ora soggiungo 
ohe lo sarei a mille doppi se i suoi avversari si persuades- 
sero che , pure ammettendo le generazioni spontanee , la 
vara religione resta intatta, la società non va a soqqua. 
dro , e l' ideale non muoro perche la verità non può ucci- 
derò la fede dio sublima , la morale che appura , l'arto cho 
abbella. G. Cabbaro. 
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Non avendo ancora potuto vedere lo scritto recentis- 
simo del prof. Mantogazza intitolato : Di alami ultimi 
etperimettti di Frémy iu prova della generazione spontanea, 
non posso ne tenerne parola , nt profittarne. Ad ogni modo, 



ìnte possibile , lo alato della questiono sulla 
n Italia , coai spero non Bara giudicato inoppor- 
i la ponga quale appendice al mio povero lavoro. 

Dopo Bedi, ValliHiiiiTi n £[ia:hnmui l 'eterogenesi in Italia 
m godette il credilo di cui godette altrove, e specialmente in Ger- 
inia. Se si tolgono tutti coloro pei quali paro iuTCnlata la famosa 
ntenza del marchese Colombi, che fra il si ed il no era sempre del 
irerc contrario , quanti espressero recisamente la loro opinione 



limbeni e il prof. Qhiringbello , per f Jiccr de 'minori che ne parlarono 
solo per incidenti, o tulli dichiararousi avverai all'eterogenesi, ha. 
monografia già citata diri dn:t. E. Carolili siiscilò mia vera tempesta , 
e ad essa devousi una liniera ilei I.ioy , inaerila nel fascicolo dì 
novembre 18132 del Polittmico , un articolo del signor A. Anserini 
ebo leggesi nel N.* 37 anno III della Rivista italiana; altra lettera 
in risposta a questo stampato a Modena nel 1869 uni dott. G. Veocbi, 
e finalmente i C'-.'«r sM,'i'i7ern;(.'ufri ilei cav. Leonardo Salìmbenl 
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a sentirli non ci fu nomi veramente granile ne" tempi ronilcrui elio 
sia «tato cinrogeoiata ; Kpallanaani fu il pili x'tn conio dell* tonto 
già e d'Ila tì8;ologia , olue ut quale e quasi impossibili] ondom. Pei il 
Vecchi non v ba che un MBllor, o fu. secondo lai, orcogenlsta ■ tnontro 



fata nr-o:to ogr.uun di lepori ■."Oi bk-i fosso un etorugoiiisla nini 
dissimulali! i agli, moderatu a f itta nlimnia, q uno tonano non to 
lesse contraddittori , eg» , chi- conicela , -uci polii, «ranno pia di- 
polo la quist.onu Uni Milno Udnanls dice chiaramente ohe tjvea'à 
pini ampli io/vrnt , jt *n»ti.:urroi doiir d pt.-trr qat ttint Ir regi' 
'inirmil il rty u poùtt dt yèatration «pontoni* 4'nme «1 >ede. q,ie 

eterogenesi ; efili , quar-iui.., pmM.e jir-» v iù addietro. e ... 

qoelle Ilo» v,a de) dubbici ragioninole su cui urne, il Pitia, il 
Itufalioi ed ora anche il De Filippi . te mal non giudico dai aum 
ultimi scritti. Fu veramente meraviglia K \ lt . ;„ taluni ta scortese l'il 
illogica audacia degl'i enunciati tenga le veci del sapere vasto e 
profondo e della moderazione dei giudizi e delle forme, fili orni- 
gcnìsti hanno un'esigenza che oltrepassa proprio i limiti quando 

gare l'apparizione d'esseri viventi eenia genitori , sono costretti a 



nell'aria presa a Parigi e a UelleTue , e colla quale s'ebbero risul- 
tati positivi , non furono mai veduti. Cosi essendo le cose, non si snrà 
mai autorizzati a proclamare che l'aria presa sul Giura e sul Moli 
lanvcrt non diede alcun risultato , cine non mostrò alcun fenomeni, 
vitale , perchè priva di germi ; polemici cm'i dipendere dulia maucanz:. 

organico, che può bellissimi' esistere ucpjli strilli più hassi dell'aria 
ed ossero la causa delle fermio [.niioii e ch'Ile generazioni malamente 
dette spontanee, perche sono in quella vece necessarie. Ciò ammet- 
leoiìtf oeo ci :L:;^iri:inirj più in quel perpetuo cìrcolo rilioso della 
vita dalia vita, cui, per uno malintesa prudenza, tanti o tanti si 

altro che l'esperienza va fin qua e non più oltre, ma pare che tolti 
non la intendano cosi, so a dispetto della logica giudicano iropos- 
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libile alla natimi ogni altre prosedi mento diverse dui noti comum 
mente , ed irragionevole assolutamente ]' induzione degli eterogcui- 
stì por la quale, ai oarebbe condotti ad ammettere la possibilità dì 
altro procedimento. 11 Ltoy ha cento ragioni quando taccia di mo- 
struoso questo ragionamento : ■ supposta la tal cosa o la tal'altra , la 
genaraiìono spontanea è possibile ; dunque essa à un fatto * : ina, eh» 

10 mi sappia, nessun cterogcnista cadde in si grossolano errore. 

Eipeto con altra parole che l'osservazione dei fenomeni ci auto- 
rizza all'induzione, la quale, adoperata con sano criterio e parca- 
monte , è uno dei più potanti mezzi atti a far progredirò In naturali 
discipline; e tanto più ò necessaria 1' induzione quando l'espericnsa, 
che sola genera la cortezza, perche dessa sola ò prova , è per qua- 
lunque siasi ragiona impossibile. Di ciò s'avvide anche il Balard 

11 qaalo, nel suo rapporto del 20 febbraio, dice ehe la que- 
stione giunta a questo estremo, esce necessariamente dal domi- 
nio dei fatti por entrare in quello della discussione pura. Checche 
si dica e si protesti, tutti, di qualunque opinione siano, cer- 
cano dì spiegare il fatto della prima apparizione della vita con 
un' ipotesi ; ed i perciò che io non comprenderò mai, o se comprendo 
non potrò mai scusare, l'ostinata e qualche volta astiosa guerra che 
alcuni fautori dell "omogen osi fanno a coloro che tentano di dare ad 
una insistente domanda una risposta che non è contraria alla storia 
dello sviluppo della vita e che la logica dotta ad ogni vergine e 
sBna intelligenza. Ma, v'hanno laluni, e sono ahimè , ancora troppi , 
che paventano questa nubile arma d.'lla logica come piatola girante 
in mano a fanciullo. 




